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Giovedì 29 luglio 1999 Autonomie l’Unità

Arezzo, una rassegna per Enti locali Sicilia, la Regione approva Agenda 2000l’esperienza

6 PermigliorareigovernilocalidellaToscanal’Ancipromuovelarassegna“Diree
fare-l’autonomiachefunziona’’.Lamanifestazione,allasecondaedizionedopo
quelladel‘98diPistoia,siterràadArezzodal24al26novembre.Traitemidique-
st’annoalprimopostoilwelfarecommunitycioèlavitaquotidianadellepersone
chesirivolgonoaiComunidiappartenenza.

Èstatoapprovatodallagiuntaregionalesicilianailprogrammaoperativoperl’uti-
lizzodeifondicomunitari2000-2006.«Agenda2000»siarticolasuseigrandiassi:ri-
sorsenaturali,risorseculturali,risorseumane,sviluppolocale,areeurbane,retie
nodidiservizio.Ilpianofinanziariopredispostoprevedeglobalmenteunadestina-
zionedisommeallaSiciliaparia10.815,2milionidiEuroneiseianni.

Data 1994 il primo progetto «Città Sicure» avviato in Italia
dalla Regione Emilia Romagna e poi accolto da altre realtà
Molti enti aderiscono al Forum Europeo contro l’esclusione sociale
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Sicurezza e qualità urbana
qualche città ci prova
A Modena un piano organico

.........................................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI CAPRIO - Dirigente Regione Emilia Romagna

I nquesti ultimianni leRegioni
e le Autonomie locali hanno
sollevato il problema della si-

curezzadellecittàepostol’accento
sul diverso e nuovo modo di af-
frontarlo, in termini di analisi, di
programmazione e di intervento
coordinato.

LeesperienzedialcuniComuni
ediqualcheRegionehannoriacce-
so la consapevolezza che il tema
della sicurezza urbana necessita di
maggiore conoscenza ed osserva-
zioneediunapproccio strutturato
che abbandoni la pratica dell’e-
stemporaneità.

Da alcune indagini svolte dal
Censis sul tema della sicurezza e
della legalità risulta chegli italiani
chiedono maggiori controlli e l’at-
tivazione di misure di prevenzio-

ne edirepressionespecialmenteai
soggetti che sentono più vicini e
nei quali ripongono maggiore fi-
ducia: le forze dell’ordine e le isti-
tuzionilocali.

Queste ultime devono rispon-
dere ogni giorno ad una domanda
di vivibilità e di effettivo governo
del territorio e quindi sempre più
spesso si fanno protagoniste di
nuoveformedigestionedellasicu-
rezza e dell’ordine pubblico citta-
dino. Non è un caso, quindi, sene-
gli ultimi anni numerosi Comuni
ed alcune Regioni hanno avviato
iniziative mirate ad affrontare il
problema, con lo scopo di control-
lare e governare la sicurezza urba-
na.

Il primo progetto«CittàSicure»
in Italia è stato avviato nel 1994

dalla Regione Emilia-Romagna
con l’obiettivo di condurre ricer-
cheedindividuarepoliticheestra-
tegie volte a ridurre i fenomeni di
insicurezza e a prevenire le forme
di inciviltà e i conflitti che caratte-
rizzano la realtà urbana. L’inizia-
tiva è stata poi accolta da altre Re-
gioni e da numerose amministra-
zioni locali in tutta Italia, non solo
capoluoghi di provincia ma anche
cittàdidimensioniinferiori.

Contemporaneamente ai pro-
getti avviati in autonomia, si è an-
che costituita la sessione italiana
del Forum Europeoper la sicurez-
za urbana alla quale hanno aderito
numerose amministrazioni pub-
bliche. Basata sul principio del ri-
fiuto dell’esclusione sociale, il Fo-
rum si propone di affrontare i pro-
blemi della sicurezza partendo
dalla prevenzione. In quest’ottica,
gli Enti che vi aderiscono si ripro-
mettono la progettazione e lo svi-
luppo di azioni e programmi con-
certati sul tema della sicurezzaedi
agire affinché il Governo naziona-
le assuma a proprio obiettivo l’in-
terazioneconilgovernolocale.

Un altro segnale del protagoni-
smodelleAutonomie locali inma-
teria di sicurezza è fornito dal con-
senso che hanno ottenuto quelle
associazioni nate appositamente
per ribellarsi alla criminalitàorga-
nizzata. Attorno ad una di queste
realtà, «AvvisoPubblico»,ruotano
ormai una settantinadi istituzioni
locali, impegnate per diffondere i
valori e le esperienze di cultura
dellalegalità.

Da ultimo, il riconoscimento
della centralità degli Enti locali
nelle politiche di prevenzione ha
trovato accoglimento nel «Proto-
collo d’intesa sulla Sicurezza». Il
Protocollo formalizza un accordo
tra prefetture e città per il coordi-
namento delle iniziative legate al
governo complessivo della sicu-
rezza urbana. Con l’adozione di
questiprotocolli,avviatiaModena

nelfebbraiodel1998eoggipresen-
ti inpiùdi30realtà locali,Comuni
e prefetture sottoscrivono l’impe-
gno per lo sviluppo di una proget-
tualitàpluriennale comuneea tut-
to campo, che va dalla riqualifica-
zione urbana, alla mediazione dei
conflitti,dallapresenzasulterrito-
rio,allaridefinizionedelruolodel-
laPoliziamunicipale.

Ferma restando la separazione
delle competenze, che riserva al
Comune la funzione di prevenzio-
ne e alla prefettura l’attività di re-
pressione, le due istituzioni si im-
pegnano a scambiarsi informazio-
ni ed indicazioni sulle situazioni
di criticità esistenti sul territorio,
nonché sulle strategie di interven-
to messe in atto sia dalle forze del-
l’ordine che dall’amministrazione
comunale.

Un altro punto fermoneiproto-
colli di sicurezza è il sistema di
controllo incrociato tra i dueorga-
ni, che hanno l’obbligo preciso di
presentare il consuntivodelle atti-
vità svolte ed il programma di la-
voroperl’annosuccessivo.

Vi sono, infine, Comuni - ed è il
caso di Modena - che hanno lavo-
ratoinquestianniadunveroepro-
prio Piano o Progetto per la sicu-
rezza urbana con l’obiettivo di:
rafforzare l’intervento della Poli-
ziamunicipalesul territorio,attra-
versol’organizzazioneperquartie-
ri, il presidio di scuole e parchi, la
collaborazione in modo program-
maticodelle forzedipolizia; infor-
mare i cittadini sulla prevenzione
di reati quali truffe e scippi; effet-
tuare la manutenzione e la riquali-
ficazione di strade e parchi e aree
dismesse; progettare iniziative di
animazione e prevenzione sul ter-
ritorio, realizzate dalle Circoscri-
zioni in collaborazione con l’asso-
ciazionismo ed il volontariato; ef-
fettuare interventi sul tema «edu-
cazione alla legalità», rivolte ad in-
segnanti e ai ragazzi delle scuole;
incidere conappropriati interven-
ti sulle aree di marginalità sociale
(detenuti, prostituzione, ecc.);
renderepermanentiedefficaciini-
ziativedi aiuto alle vittimedi scip-
pi, borseggi ed altri episodi di mi-
crocriminalità.

La qualità della sicurezza pub-
blica nelle città italiane è diretta-
mente legata a numerosi fattori
quali: iproblemidellagiustiziape-
nale, l’attività di prevenzione, la
valutazione dei risultati dell’atti-
vitàdelle forzedipolizia, il coordi-
namento (scarso) dei soggetti pre-
posti alla sicurezza, il proibizioni-
smo,ecc.,chechiamanoincausa le
istituzioni nel loro complesso.
Tuttavia le esperienze e i progetti
avviatinelle realtà localihannodi-
mostrato di poter contribuire a ri-
condurre la criminalità alle di-
mensioni sopportabili nell’am-
bienteurbano.

A ntonioVacca,sindacodi
Monserrato,piccoloco-
muneinprovinciadiCa-

gliari,neigiorniscorsihachiesto
allaPresidenzadelConsigliodei
Ministridipoterimpiegarenel-
l’anno2000cinquegiovaniche
intendonosvolgereilserviziodi
agentedipoliziamunicipalenel
propriocomunediresidenzain
alternativaalserviziodileva.
L’opportunitàperilComunevie-
neoffertadallalegge449del1997
checonsenteappuntol’impiego
divolontarineicorpidipolizia
municipale.Laprocedurahari-
chiestodapartedell’ammini-
strazionel’approvazionediuno
specificoregolamentochein11
articolidisponelenormeper
l’impiegodeigiovani.Traquesti
lemodalitàperinoltrareledo-
mande,irequisitieglioneriperil
Comune.
Oltreallenormaliattivitàdisup-
portoalcorpodipoliziadelCo-
mune,l’utilizzodeivolontarisa-
ràrivoltoaservizidipoliziastra-
dale,vigilanzadelleleggierego-
lamenti,protezionecivileesoc-
corso.Negliarticoli8e9delre-
golamento,approvatoimesi
scorsi,vieneappuntoindicato
chel’addestramentoprofessio-
naleèadesclusivacuradell’ente
cheprovvederàinoltreall’equi-
paggiamento(nonèprevistala
dotazionediarmi)ealtratta-
mentoeconomicospettantea
chiprestailnormaleserviziodi
leva.Perinformazionieritirodei
moduligliinteressatipossonori-
volgersialcomandodipolizia
municipale,inviaGiulioCesare.
Ditutt’altrogenere,maugual-
mentedaportareall’attenzione
dell’opinionepubblica,èquanto
decisoinquestigiorniaImperia
nelcorsodelperiodicoincontro
delComitatoprovincialeper
l’ordineelasicurezzapubblica.
Com’ènoto,infatti,lecittàco-
stierehannoanchealtriproble-
midirispettodellalegalitàedel-
l’incolumitàdeicittadinilegati
all’«uso»delmare.Particolar-
menteinquestastagionediva-
canzeesportnauticièindispen-
sabileunamaggioreattenzionea
tuttequellemisuredisicurezza,
adesempio,riguardoilimitidi
navigazioneperinatantiamoto-
reeviadicendo.Propriosuque-
stofronte,ilComitatohastabili-
tounaintensificazionedeicon-
trollisul«traffico»inmareincol-
laborazioneconlaCapitaneriadi
porto.

INTORNO AD «AVVISO PUBBLICO» RUOTANO CIRCA 70

ISTITUZIONI IMPEGNATE A DIFFONDERE I VALORI

DELLA LEGALITÀ. MA LA CENTRALITÀ DELL’ENTE

LOCALE NELL’OPERA DI PREVENZIONE SI È AFFER-

MATA CON I PROTOCOLLI TRA PREFETTURE E CITTÀ

LE INIZIATIVE IN ATTO (31-12-98)
I Protocolli d’intesa

Modena (9-2-98), Napoli (6-3-98), Cagliari (10-3-98), Monte-
belluna (Tv) (23-3-98), Rimini (4-4-98), Prato (6-4-98), Trento
(7-4-98), Versilia: Viareggio, Camaiore, Pietrasanta, Forte
dei Marmi (Lu) (17-4-98), Vicenza (20-4-98), Perugia (22-4-
98), Milano (25-4-98), Catania (1-5-98), Torino (8-5-98), Bolo-
gna (12-5-98), Ferrara (12-5-98), Vittoria (Rg) (1-6-98), Taor-
mina (Me) (l-6-98), Novara (16-6-98), Palermo (20/6/98), An-
cona (24-6-98), Trieste (4-7-98), Padova (4-7-98), Siracusa
(11-7-98), Riccione (22-7-98), Firenze (25-7-98), Ventimiglia
(Im) (2-9-98), Bari (21-9-98), Biella (22-9-98), Bergamo (2-10-
98), Asti (2-10-98), Vercelli (6-10-98), Teramo (15-10-98), Ma-
cerata (28-10-98), Cremona (12-11-98), Crotone (26-11-98).

I Progetti Città sicure
Bologna, Budrio (Bo), Casalecchio di Reno (Bo), Faenza, Ferrara,
Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Salso-
maggiore Terme (Pr), Sassuolo (Mo), S. Lazzaro di Savena (Bo), Ro-
ma, Milano, Brescia, Perugia, Aprilia (Roma), Torino, Trento, Ber-
gamo, Alessandria, Prato, Napoli, Salerno, Reggio Calabria, Ragu-
sa, Biella, Catania, Livorno, prov. Lucca, Toscana, Marche, Regio-
ne Sicilia.

Forum Europeo per la sicurezza urbana
Bologna, Catania, Regione Emilia Romagna, L’Aquila, Modena, Ro-
ma, Torino, Bergamo, Biella, Casalecchio (Bo), Brescia, Ferrara,
Lazio, Napoli, Parma, Perugia, Prato, Reggio Calabria, Reggio Emi-
lia, San Lazzaro di Savena (Bo), Sassuolo (Mo), Taranto, Trento,
Alessandria, Aosta, Ragusa, Rimini, Asti, Cremona, Lucca, Pesca-
ra, Piacenza, Regione Sicilia, Siena, Regione Toscana, Trieste, Ve-
nezia.

Avviso pubblico
Toscana, prov. Lecce, prov. Modena, prov. Napoli, prov. Palermo,
prov. Torino, Lauria (Pz), Potenza, Lamezia Terme (Cz), Locri (Rc),
Reggio Calabria, S.Andrea ap. dello Jonio (Cz), Siderno (Rc), Sove-
rato (Cz), Aversa (Ce), Casandrino (Na), Casavatore (Na), Ercolano
(Na), Lusciano (Ce), Parete (Ce), Pomigliano d’Arco (Na), Salerno,
Sarno (Sa), Sessa Aurunca (Ce), Succivo (Ce), Torre Annunziata
(Na), Torre del Greco (Na), Villa Literno (Ce), Bologna, Castel Mag-
giore (Bo), Cavriago (Re), Crevalcore (Bo), Fiorano Modenese (Mo),
Fusignano (Ra), Maranello (Mo), Marano sul Panaro (Mo), Reggio
Ernilia, S. Possidonio (Mo), Savignano sul Panaro (Mo), Scandiano
(Re), Solarolo (Ra), Vignola (Mo), Zocca (Mo), Cazzago San Marti-
no (Bs), Moglia (Mn), Avigliana (To), Collegno (To), Grugliasco
(To), lvrea, (To), Rivalta di Torino (To), Rivoli (To), Torino, Arnesano
(Le), Casarano (Le), Martano (Le), S. Cesario di Lecce (Le), Veglie
(Le), Alia (Pa), Altofonte (Pa), Licodia Eubea (Ct), Misterbianco (Ct),
Niscemi (Cl), Riesi (Cl), Scordia (Ct), Valderice (Tp), Borgo San Lo-
renzo (Fi), Castelfiorentino (Fi), Certaldo (Fi), Empoli (Fi), Pontassie-
ve (Fi), Breda di Piave (Tv), Camisano Vicentino (Vi), Camponogara
(Ve), Mogliano Veneto (Tv), Piazzola sul Brenta (Pd), Sovizzo (Vi),
Comunità montana Bassa Val di Susa e Val Cenischia (To).

I L C O M M E N T O

Lepidi e Clò: «Ora possibile
maggiore coordinamento»

LadecisionedelGovernodiinserireipresidentidiProvinciacomecom-
ponentiordinarinelComitatoprovincialeperl’ordineelasicurezza
soddisfal’UnioneProvinceItaliane.«Aiuteràunmaggiorecoordina-
mentonellaprevenzioneenellarepressioneanchedeifenomenicrimi-
nali»,dichiaranoinfatti ilpresidentedell’UpiBattistaLepidieilvice-
presidentevicarioForteClò.IduerappresentantidelleProvince,però,
tengonoasottolineareche«iltemadellasicurezzanonvacomunquein-
tesosolocomeproblemadiordinepubblico,bensìinvesteunraggiodi
azionemoltopiùvastocheattienealgovernodelterritorioelaconvi-
venzacivilenelsuoinsieme».Proprioinquestosenso,siriconosceagli
amministratorilocalidiquelruolofondamentaledi«osservatorioprivi-
legiatodellenecessitàdellepropriecomunitàlocali»

L E G G I & D I R I T T I..................................................

È punibile il sindaco che non rispetta il contratto
DANILO AYMONE - Ufficio vertenze legali FP - Cgil di Milano

I l lavoro pubblico si è modificato
profondamente, a partire dall’i-
nizio degli anni ‘90. Un com-

plesso di disposizioni legislative è
stato il veicolo della trasformazione:
la legge 142/90, di riforma delle au-
tonomie locali; la legge 146/90, sul-

la regolamentazio-
ne dello sciopero
nei servizi pubblici
essenziali, e la legge
241, sempre del

1990, sulla trasparenza della pubbli-
ca amministrazione ed il diritto di
accesso agli atti amministrativi.
L’intento del legislatore, con la pro-
duzione normativa qui solo accen-
nata, era orientato alla costruzione
di un sistema pubblico efficiente, ef-
ficace, ed economico, meno burocra-
tico e più vicino alle esigenze degli

utenti, realizzato anche attraverso il
miglioramento delle condizioni di
lavoro e con la crescita professionale
del personale.
Ma la vera accelerazione arriva nel
1993, con il decreto legislativo 29,
che avvia il processo di privatizza-
zione del lavoro pubblico. Successive
modifiche del testo del 29 (è il caso
di ricordare la legge 127/97, il
D.Lgs 396/97 sulle rappresentanze
sindacali, e il D.Lgs 80/98 che de-

volve al giudice ordinario le contro-
versie relative al pubblico impiego)
perfezionano ulteriormente il proces-
so di privatizzazione.
Nel lavoro pubblico privatizzato la
fonte del rapporto di lavoro è il con-
tratto, cioè l’accordo tra le parti, e
non più l’atto legislativo unilaterale
(tipicamente il Decreto del Presiden-
te della Repubblica) che definisce i
diritti e i doveri del dipendente.
Entrambi i soggetti contraenti (di-

pendente e amministrazione) sono
vincolati da regole comuni; sono de-
finite nel testo del contratto le rela-
zioni sindacali, l’orario di lavoro, la
disciplina delle assenze, la struttura
della retribuzione.
Tipico esempio del vincolo reciproco
è nella norma contrattuale che rego-
lamenta il preavviso (art. 39): la
parte che risolve il rapporto di lavo-
ro è tenuta al preavviso nei termini
stabiliti dal contratto, o al pagamen-

to sostitutivo del mancato preavviso.
Con il processo di contrattualizza-
zione del lavoro pubblico si indivi-
duano i due livelli negoziali attra-
verso i quali si definisce il rapporto
di lavoro: il contratto collettivo na-
zionale (CCNL) e il contratto de-
centrato integrativo; il primo livello
definisce le regole generali, con la
contrattazione decentrata si regola-
menta l’applicazione della disciplina
contrattuale a livello di ente.
Ciò consente di adattare alle esigen-
ze organizzative di ogni realtà speci-
fica quanto disposto in sede di con-
trattazione nazionale. Il CCNL sta-
bilisce quali sono le materie soggette
alla trattativa, su quali temi è pre-
vista la concertazione, e su quali
scelte di competenza dell’ammini-
strazione sia dovuta l’informazione
preventiva. I criteri per la riparti-

zione e la destinazione delle risorse
finanziarie finalizzate a promuovere
iniziative rivolte a migliorare la
produttività e l’efficienza dei servi-
zi, nonché ad attuare la nuova clas-
sificazione del personale, sono - ai
sensi del vigente contratto - materia
di contrattazione tra le parti. La
violazione dell’obbligo di contratta-
zione da parte del sindaco configura
un comportamento antisindacale,
punibile ai sensi dell’articolo 28
Legge 300/1970 (statuto dei lavora-
tori). Gli eventuali provvedimenti
adottati senza il preventivo confron-
to possono quindi essere impugnati
davanti al giudice ordinario. Il giu-
dice può ordinare all’amministrazio-
ne inadempiente di rimuovere il
comportamento antisindacale, riav-
viando la negoziazione sulle materie
previste dal CCNL.

■ Sono un delegato eletto nelle Rappre-
sentanze Sindacali Unitarie. Durante una
trattativa con il Sindaco, questi ha soste-
nuto che la costituzione del fondo per il
finanziamento del nuovo ordinamento
professionale è di pertinenza della Giun-
ta, e non va contrattata.
Di conseguenza il primo cittadino ha già

preannunciato l’intenzione di emanare i
provvedimenti relativi, senza ulteriori
confronti con le organizzazioni sindacali.
Quali strumenti abbiamo per contrastare
questa posizione?

C.T.
Cernusco sul Naviglio

(Milano)
L’ESPERTO
RISPONDE


